3 aprile 2009

ASCOLTARE LA PAROLA DI GESÙ E METTERLA IN PRATICA: 

INVITATI A COMPIERE UN GIUSTO DISCERNIMENTO NEL QUOTIDIANO
Canto: Abbà Padre
Intr. Rivolgendomi soprattutto a voi, fedeli laici adulti, per invitarvi a essere testimoni di Cristo nel mondo, devo sostare su una domanda: in che modo potete compiere un giusto discernimento circa le scelte che vi vengono chieste dalle vostre responsabilità familiari, professionali e sociali, così che veramente il Vangelo venga con voi, là dove voi andate, senza mai separarvi da esso? 

In verità, si deve dire che se vuoi essere cristiano ogni tua giornata è tempo che chiede discernimento. Ogni incontro te lo chiede. Ogni avvenimento ti sollecita a esercitarlo. In questo anno nel quale la Chiesa Cattolica vuol dare evidenza speciale all’apostolo Paolo siamo invitati a rileggere le sue Lettere. Ve n’è una che qui va ricordata in modo speciale. In verità è la più importante tra tutte le Lettere di Paolo: è quella scritta ai cristiani di Roma. Proprio in questo documento fondamentale trovo il più significativo riferimento di tutto il Nuovo Testamento al discernimento cristiano (Dalla Lettera Pastorale “Fate quello che egli vi dirà” di mons. Renato Corti.)
G. Nel nome del Padre e del figlio e dello spirito santo. 

Ass. Amen.
Presentazione La lettera ai romani è la più importante che Paolo ha scritto. Egli si rivolge alla comunità di Roma che non conosce personalmente e che non ha fondato. Da Corinto, tra il 57 ed il 58, scrive ai romani la sua intenzione di andare a trovarli e vuole presentare loro il Vangelo che predica. I primi 8 capitoli sono una riflessione sulla giustificazione da parte di Dio, sul peccato dell’uomo e sulla vita nello Spirito. 
Dalla lettera di San Paolo Apostolo ai Romani (8,5-17)
5 Quelli, infatti, che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. 6 Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. 7 Infatti, i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. 8 Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio. 9 Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 10 E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. 11 E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. 12 Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; 13 poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete. 14 Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. 15 E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: "Abbà, Padre!". 16 Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. 17 E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. 
Rit. cantato: Il Signore è la Mia Forza
Dio ci dona la giustificazione per mezzo di Gesù Cristo nella fede. Tuttavia benché il cristiano sia giustificato dalla fede, deve lottare ancora per la propria salvezza.
Rit. cantato: Il Signore è la Mia Forza
L’uomo è carnale, ricorda Paolo, cioè schiavo dell’egoismo che lo conduce al peccato e alla morte. Gesù lo libera donandogli il suo Spirito, che lo rende capace di compiere la volontà di Dio e gli permette di partecipare fin d’ora alla vita divina, che è eterna.

Rit. cantato: Il Signore è la Mia Forza
La “carne”, afferma Paolo, non è il corpo né soltanto la sensualità come si è portati a pensare: con questa espressione egli indica piuttosto una mentalità radicata nella vita, come passioni sregolate, criteri di vita nei quali Dio è assente, autosufficienza. 

Rit. cantato: Il Signore è la Mia Forza
La carne pone sempre l’attenzione su se stessa: si tratta dell’egoismo, quello materiale e sensibile; ancor più quell’”orgoglio” spirituale che si manifesta nel rispondere alla legge con opere, mediante cui garantirsi davanti a Dio, tramite la “nostra giustizia” o anche nella fiduciosa sicurezza di appartenere ai prediletti, nel vanto della propria auto edificazione e delle proprie forze.

Rit. cantato: Il Signore è la Mia Forza
Vivere nella carne è vivere nella presunzione di un’autosufficienza indipendente da Dio, mentre vivere nello spirito è accettare che dio “dimori in noi”, ed essere disponibili ai suoi doni e alla sua iniziativa. Egli, dimorando in noi, ci porterà, come Gesù, dentro la vita senza tramonto, la risurrezione finale.
Rit. cantato: Il Signore è la Mia Forza
E’ lo Spirito il protagonista che si contrappone alla debolezza della condizione umana; è lo Spirito di quel Dio che ha creato il mondo dal nulla; è lo spirito di Cristo che ci guida nel fare della nostra vita un cammino di obbedienza e di amore. E’ proprio questo medesimo Spirito che viene a innestarsi nello spirito dell’uomo per fare di lui una creatura in comunione con Dio.
Rit. cantato: Il Signore è la Mia Forza
Momento di silenzio in cui singolarmente si può rifletter sul brano letto aiutandosi con le domande proposte.
Domande per la riflessione
· Cosa vuol dire vivere secondo la legge dello Spirito che dà la vita in Gesù Cristo, compiendo le opere della vita e non quelle della morte?
· Siamo consapevoli di vivere già con Cristo risorto che ci libera dal peccato e dalla paura della morte, per vivere come Lui per i fratelli?

· Sappiamo vivere da figli adottati dal Padre che tutto hanno ricevuto gratuitamente per dare a nostra volta gratuitamente il dono ricevuto?

Chi lo desidera può mettere in comune con gli altri le proprie riflessioni.

Canto finale: Il tuo popolo in cammino
Ogni gruppo autonomamente si sposta verso la Chiesa Parrocchiale.

IN CHIESA PARROCCHIALE
UN TESTIMONE DEL NOSTRO TEMPO: GIORGIO LA PIRA
Canto di inizio mentre si accolgono tutte le persone: Se tu mi accogli

Intr. Il nostro Vescovo nella sua ultima Lettera Pastorale ci indica l’esempio di alcuni testimoni che hanno fatto della loro vita una costante risposta all’interrogativo: “in che modo possiamo compiere un giusto discernimento circa le scelte che ci vengono chieste dalle nostre responsabilità familiari, professionali e sociali, così che veramente il Vangelo venga con noi, là dove voi andate, senza mai separarvi da esso?”
In particolare questa sera vogliamo richiamare la figura di Giorgio La Pira, un uomo che, “illuminato da scelte che esprimono e sostengono un cammino a misura dell’immensa dignità di ogni uomo”, nella sua vita “ha gettato semi fecondi per una nuova città”.
Lett. Giorgio La Pira (1904 – 1977), padre costituente e sottosegretario al Ministero del Lavoro, è stato per molti anni sindaco di Firenze. Il suo impegno da primo cittadino è punteggiato da notevoli realizzazioni amministrative e da straordinarie iniziative di carattere politico e sociale. Firenze fu trasformata da lui, fin dagli anni della guerra fredda, in un laboratorio di pacificazione sociale e in uno spazio di liberi confronti per tutte le religioni e per tutte le ideologie. La sua passione per il dialogo lo portò a varcare le frontiere erette dall’odio ideologico e quelle insanguinate dei conflitti armati. La pace ai sui occhi non aveva alternative, era inevitabile.

Lett. Scriveva La Pira: “L’orazione non basta; non basta la vite interiore;bisogna che questa vita si costruisca dei canali esterni destinati a farla circolare nella città dell’uomo. L’amore nel cuore, la contemplazione nella mente, la gioia purissima in tutta l’anima, non si mantengono senza quella ricchezza nuova che ci porta l’urgenza dei problemi umani. La sola metodologia di vittoria è la rinuncia a se stessi, il distacco radicale dalla propria piccola sfera, l’apertura alla sfera mondiale di Dio. 

Non ci si impoverisce, ci si arricchisce quando si dona ai fratelli! Come è bella l’oasi di pace e di preghiera, dopo la fatica amorevolmente spesa per gli altri! Bisogna trasformare, perché sia più buona, questa città dell’uomo! Non è, forse, la città che Cristo stesso ha abitato? Non è quella dove abitano i nostri fratelli? Non è qui dove va fatto circolare l’amore e la verità? C’è per ciascuno di noi una responsabilità da riconoscere ed un impegno da assumere. Non dobbiamo essere come coloro che sono cristiani e che dicono: “Non c’è niente da fare, il mondo è stato sempre e sarà sempre così!”. Il cuore cristiano dice diversamente: dice che l’amore è sempre operoso ed efficace; dice che il seminatore non perde mai il seme che con gesto amoroso e largo getta nei solchi. Al lavoro, dunque fratello mio! La preghiera è fermento vivo ed illuminante dell’opera nostra.” 

Tutti insieme:
Ci rivolgiamo direttamente a te, apostolo Paolo.

Tu vedi con quanta presunzione

pretendiamo di penetrare nel mistero della tua vita

che tu stesso hai ripensato in tanti anni.

Se lo facciamo è perché vogliamo conoscerti

Attraverso la conoscenza di ciò che dio ha fatto in te,

conoscere chi è Dio, chi è Gesù Cristo, chi è Gesù per noi.

Noi sappiamo che tu, apostolo Paolo, 

non sei indifferente di fronte al nostro desiderio; anzi è il tuo desiderio.

Tu hai vissuto per questo, hai sofferto e sei morto per questo.

E’ per la tua sofferenza e per la tua morte che ora ti preghiamo.

Apri i nostri occhi come il signore ha aperto i tuoi,

perché comprendiamo la potenza di Dio in te e la potenza di Dio in noi. (C.M. Martini)
Cel. 
Il Signore sia con voi. 


Ass. E con il tuo spirito

Cel. 
Dio Padre di ogni uomo e datore della vita vi doni la grazia di custodirla e promuoverla.



Ass. Amen

Cel. 
Cristo Signore, nostro fratello e redentore vi conceda di accogliere ogni uomo nel rispetto delle differenze e nell’amore che sa donare la vita fino alla fine.

Tutti: Amen.
Cel. 
Lo Spirito Santo rafforzi la vostra fede e vi sostenga nella solidarietà verso il prossimo. 


Ass. Amen.
Canto finale: Simbolum 77
Sussidio a cura del Gruppo Animazione Liturgica

della Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo in Galliate (NO)
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